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Commedia. Acrostici, a cura di Paola Allegretti Gorni / Dante 
Alighieri, Commedia in metro, a cura di Paola Allegretti Gor-
ni (Gian Mario Anselmi) p. 302 ; Paola Nasti, I morsi della 
carità. Dante e la Bibbia (Matteo Maselli) p. 304 ; Bernardo 
Lapini detto l’Ilicino, La novella di Angelica Montanini con 
l’inedito discorso di Ginevra Luti, edizione e commento a cura 
di Monica Marchi (Duccio Benocci) p. 309 ; Gli archi e gli stra-
li. Foscolo inattuale, a cura di Domenico Calcaterra (Filippo 
Pelacci) p. 312 ; Gioele Marozzi, Percorsi nell’Epistolario di 
Giacomo Leopardi. La storia e le carte riemerse (Ilaria Cesaroni) 
p. 316 ; Miriam Kay, La più antica immaginazione. Leopardi e 
l’ebraico (Marcello Dani) p. 318 ; Giosue Carducci, La libertà 
perpetua di San Marino, edizione critica del testimone samma-
rinese a cura di Angelo Colombo (Alessandro Merci) p. 323 ; 
Giovanni Verga, Eva - Frine, edizione critica a cura di Lu-
cia Bertolini (Annalisa Chiodetti) p. 326 ; Gli Allighieri. Poema 
drammatico di Francesco Cazzamini Mussi e Marino Mo-
retti, a cura di Alessandro Merci, con Postfazione di Alfre-
do Cottignoli (Pantaleo Palmieri) p. 330 ; Giuseppe Traina, 
Primaverile ripelliniano. Su Ripellino prosatore (Diego Varini) p. 
333 ; « La vita è segno ». Saggi sulle forme brevi per Gino Ruozzi, 
a cura di Andrea Campana, Loredana Chines, Fabio Giunta, 
Angelo M. Mangini (Patrizia Paradisi) p. 337.
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Recensioni304

ma Dante chiede al lettore uno sforzo ermeneutico non da poco, come è 
noto, ovvero gli chiede di andare oltre la pur fondamentale “lettera nar-
rativa” del testo e di coglierne le stratificazioni allegoriche ed escatologi-
che profonde. Ma ora Paola Allegretti ci dice che Dante, nel chiederci di 
andare a fondo nella sua versificazione, ci appronta un “banchetto” (ter-
mine così caro a Dante) ulteriore. Ovvero propone al lettore di ogni tem-
po di cogliere l’intreccio tra le “parole” orchestrate in acrostici continui e 
in rime che gemmano ovunque e la “natura delle cose”, l’istanza ultima 
del Cosmo in Dio creatore “libero” dell’uomo “libero” (eco, mediata dai 
padri latini, di Origene ?). Spero possano queste poche parole incuriosire 
studiosi e pubblico ad avvicinarsi a due volumi così straordinari e senza 
precedenti.

Gian Mario Anselmi
(Università di Bologna, Italia)

Paola Nasti, I morsi della carità. Dante e la Bibbia, Ravenna, Pozzi, 
2024 (Collana del « Bollettino dantesco ». Studi e testi, 9), pp. 408.

Con questo suo nuovo volume Paola Nasti, nota cultrice della tradizione 
biblica nelle opere dell’Alighieri, avanza una serie di significative proposte 
che ridefiniscono sensibilmente dei nodi tematici centrali per la compren-
sione della simbiosi, poetico-teologica e didattico-filosofica, della scrittura 
di Dante. Forte di una estesa e aggiornata bibliografia critica (a partire da 
quella elencata alle pp. 14-27 della Nota al testo), la solida e ben ragionata 
metodologia della studiosa ha il merito di definire un funzionale paradig-
ma ermeneutico, che ben si adatta all’esame della semantica biblica. L’au-
trice riesce, infatti, a individuare dei nuclei di significato, intorno ai quali 
sviluppare le proprie argomentazioni, arrivando così a mostrare il funzio-
namento del testo dantesco, sia come unità di senso autonomo sia come 
prodotto alimentato dalle più varie logiche intertestuali.

Il ricco volume, corredato di una essenziale Premessa (pp. 9-12), nonché 
di un prezioso Indice dei nomi (pp. 401-406), si articola in quattro dense se-
zioni, suddivise a loro volta in capitoli. Nella prima (La poesia dell’ordina-
tio caritatis, pp. 29-124), partendo dal presupposto che una ripresa biblica 
non sia una semplice rievocazione retorica, ma possa invece rappresentare 
anche un potente mezzo per intendere la storia individuale e universale, 
Nasti chiarisce lo sviluppo della teoria dell’ordo caritatis e come l’esegesi 
del Cantico dei Cantici abbia contribuito a definire la carità una virtù atta 
alla conoscenza e all’amore di un essere, quale realtà a sé stante e tramite, 
insieme, per amare Dio. Nel rapportare questo modello a Dante, si legge 
perciò nella Beatrice della Commedia e, prima ancora, in quella della Vita no-
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Recensioni 305
va, una similitudo caritatis, in quanto l’amore verso di lei è ciò che consente 
al poeta di amare in modo ordinato il mondo e Dio. Sotto questa luce la 
Vita nova è, dunque, « un’educazione sentimentale », che segna il passaggio 
dalle passioni terrene a Dio, attraverso la guida della donna beata. In tale 
schema teorico-narrativo trova quindi spazio un’audace quanto convin-
cente proposta di lettura : la redenzione tramite la caritas-Beatrice sarebbe, 
infatti, modellata su un’equivalenza con il Cantico dei Cantici (« l’anima di 
Dante è “disponsata” a Beatrice, così come la sposa del libro biblico è unita 
al suo amante divino », p. 43). Esplicitata questa ipotesi di contatto, l’autrice 
discute dell’interpretazione del Cantico in riferimento all’ordinatio caritatis 
e indaga le modalità di ripresa dall’epitalamio biblico nella Vita nova, per 
poi ribaltare il punto di vista con un esame degli usi mariani del testo salo-
monico, che porta alla negazione del potenziale gnoseologico del racconto 
amoroso nelle Rime cavalcantiane.

Nel primo caso, Nasti allestisce una mappatura narratologica di parole e 
concetti chiave, che nella Vita nova rappresenterebbero un tracciato inter-
testuale con i versi di Salomone, in cui l’itinerario morale e spirituale del 
giovane Dante – ossia il passaggio dall’eros alla caritas – ricalca la medesima 
struttura dell’ordinatio caritatis del Canticum cum glossa. Quanto al riuso bi-
blico che del Cantico fa invece Cavalcanti, la studiosa chiarisce come il « pri-
mo amico », seppure abbia ripreso alcuni versetti salomonici, rifiuti la pos-
sibilità che l’amore rivolto a una figura terrena possa educare a quello per 
Dio e pertanto, contrariamente a Dante, in Cavalcanti « la storia d’amore 
umano e divino celebrata dall’epitalamio biblico non sembra rivelare al 
poeta nessuna via di salvezza, nessun percorso di conoscenza, nessuna gio-
ia in cui sublimare la miseria dell’ignorante condizione umana » (p. 112).

Lo studio di nuclei semantici, secondo un andamento diacronico, carat-
terizza anche la seconda sezione del volume, quella più propriamente de-
dicata all’ecclesiologia (Teologia della Chiesa e Sacra Scrittura, pp. 125-202), 
in cui si privilegia l’idea di Kirchenbild, ovvero una rappresentazione del-
la Chiesa modellata su immagini tratte dalla tradizione biblica. Ne conse-
gue la valorizzazione del corpus testuale che contribuì alla configurazione 
dell’istituzione sacra : secondo questa prospettiva, tramite un approfondi-
mento del terzo libro della Monarchia e dei canti del Cielo del Sole nella 
Commedia, si esplicita quindi l’apporto dantesco alla questione ecclesiologi-
ca, « tenendo conto, innanzitutto, delle soluzioni testuali, della langue teo-
logica e biblica attraverso cui Dante perfezionò la sua visione della Chiesa 
intesa come comunità spirituale » (p. 135).

Nel saggio sul trattato politico viene vagliata la posizione dantesca ri-
spetto al fundamentum ecclesiae. Sulla base di alcuni concetti introdotti da 
espressioni rivelatrici (dagli heredes/coheredes di Rom 8, 17 al versetto « Trahe 
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Recensioni306

me post te » di Ct 1, 4), viene così chiarito come Dante denunciasse chi ave-
va reso il diritto canonico un mezzo per convertire l’eredità spirituale in 
una prerogativa terrena : un chiaro esempio di deformata interpretazione 
biblica è quella delle due spade di Lc 22, 35-38 o del simbolo della pietra-
fundamentum della Chiesa di Mt 16, 18. Se la sottolineatura delle varie voces 
bibliche marca, perciò, la differenza tra Dante e i suoi avversari, lungi da 
semplicistiche generalizzazioni, la studiosa riesce anche autorevolmente a 
svelare l’identità di quei teologi verso cui si rivolge il Dante anti-ierocra-
tico : tra quanti si servirono delle fonti sacre, per un’illecita legittimazione 
della natura della Chiesa, vengono così identificate le figure di Egidio Ro-
mano e di Jacopo da Viterbo che, per giustificare la cupiditas della Curia 
romana, assegnarono alla parola di Dio un significato, figurale e spirituale, 
di fatto inconciliabile con la littera biblica. L’indagine sui canti del Cielo del 
Sole prova, invece, come Dante abbia perseguito una costruzione figurale 
e figurativa dell’ecclesiologia adattandola, non senza alcune eclatanti riela-
borazioni tematiche, alla tradizione agostiniana della caritas, rafforzata dal 
pensiero di Bernardo e di Bonaventura. La vera appartenenza alla Chiesa 
spirituale è, dunque, sancita dalla condivisione dell’amore ordinato, le cui 
immagini hanno il potere di educare i fedeli. Tra queste figurazioni è so-
prattutto centrale il topos nuziale della sponsa Dei, usato per tre volte da 
Dante nel Cielo del Sole – in contesti narrativi esplorati anche nell’ottica 
di un’allegoresi cristiana –, come metafora del vincolo di carità tra Dio e 
la sua comunità, rimodellata dalla tradizione del Cantico dei Cantici e delle 
sue glosse. Ne risulta che Dante vi appare « più vicino a Salomone scriba Dei 
che ai teologi, perché prova a scrivere una pagina che sia sacra e che quindi 
replichi la parola biblica », consapevole, com’è, del « valore gnoseologico » 
della sua poesia, « il suo linguaggio figurato » essendo « il modo più efficace 
per parlare di Dio » (p. 202).

La terza sezione del volume (La caritas e la Croce nella Commedia, pp. 
203-295) si apre con un sintetico excursus erudito sul culto della Passione 
e della Croce nella teologia, nella liturgia e nelle arti in epoca tardome-
dievale, per concentrarsi poi sulla soteriologia agapica della Commedia. È 
qui proposta una riflessione sui modi di rappresentazione della Passione 
di Cristo nel poema, ove, contrariamente all’uso medievale, Dante non 
accoglie i toni più sofferti e drammatici dell’umanità di Cristo, di norma 
esaltati dalla devozione popolare, ma indulge piuttosto – con scelte che 
incidono sulla dimensione cristologica e soteriologica del poema – all’im-

magine del Messia che trionfa sul diavolo, proclamando così la sua Re-
denzione (« Soffermarsi sul dolore immenso del Calvario avrebbe signifi-
cato […] perdere il vero senso del mistero di Cristo, il vero fine della sua 
Passione : rinnovare la similitudine ed il commercium amoroso fra il divino 



Pe
r 

us
o 

st
re

tt
am

en
te

 p
er

so
na

le
 d

el
l’a

ut
or

e.
 È

 p
ro

ib
it
a 

la
 r

ip
ro

du
zi

on
e 

e 
la

 p
ub

bl
ic

az
io

ne
 i
n 

op
en

 a
cc

es
s.

Fo
r 

au
th

or
’s

 p
er

so
na

l 
us

e 
on

ly
. 
An

y 
co

py
 o

r 
pu

bl
ic

at
io

n 
in

 o
pe

n 
ac

ce
ss

 i
s 

fo
rb

id
de

n.

Recensioni 307
e l’umano attraverso la rivelazione della Grazia », p. 245). Il rifiuto di toni 
truci e pietistici caratterizza anche i versi in cui Dante accenna alle stim-

mate di Francesco (Par. xi, 109-111), sulla scia della Legenda maior di Bo-
naventura, ove risaltavano invece elementi riferiti al dolore del santo. In 
queste omissioni sorprende, nota Nasti nel secondo capitolo (S. Francesco, 
la sequela Christi e la caritas in Paradiso, pp. 251-295) della terza parte, l’as-
senza di qualsivoglia accenno al sangue sgorgato dal corpo di Francesco, 
specie alla luce del fatto che i rimandi sanguinei nella Commedia suggella-
no momenti centrali della teologia sacra, quale il sacrificio di Cristo sulla 
croce, o alludono, come in Par. xxi, 82-84, al peccato. Lo si puntualizza an-
cor meglio con esempi tratti da più contesti (testuali e figurativi) sacri, così 
da stabilire in che stia, « per Dante, il senso della vita cristiforme dell’As-
sisiate », « la sequela Christi non realizzandosi necessariamente attraverso il 
martirio del sangue », ma tramite « l’imitazione del percorso apostolico di 
divulgazione della parola di Dio, della predica […] che cerca di convertire, 
pacificamente, i non cristiani » (p. 267). La sofferenza fisica di Francesco è, 
insomma, limitata alle conseguenze dell’accettazione della povertà. Non 
paga di questi significativi risultati, la studiosa riflette, quindi, sulle possi-
bili fonti della censura dantesca dei motivi più crudi della vicenda di Fran-
cesco : oltre all’eventuale adesione del poeta alla tradizione domenicana 
– che evitava l’apologia della sofferenza fisica e delle stimmate del santo, 
nella persuasione che il fedele fosse reso cristiforme dal sacramento del 
battesimo, più che dalle pene corporali – Nasti suggerisce infatti modelli 
alternativi, rammentando come la teologia sia per Dante un atto di cre-
azione dello spirito. L’ipotesi, fondata su una serie di parallelismi verbali 
e narrativi, è che un’influente fonte biblica di Par. xi sia ancora una volta 
il Cantico dei Cantici, rispetto al quale Dante opererebbe una riscrittura 
ecclesiologica del topos erotico salomonico, volta a esaltare la caritas co-
me base dell’ecclesia. La storia d’amore dell’epitalamio biblico diventereb-
be, dunque, il modello figurale impiegato dal poeta per collocare l’uomo 
Francesco nel piano della storia provvidenziale. Le stimmate dell’Assisiate 
andrebbero, quindi, correlate con questo modello biblico, soprattutto con 
il signaculum del Cantico, col segno, cioè, che Cristo-sposo imprime sulla 
sua sposa. Ciò giustificherebbe l’intenzione di Dante di promuovere l’av-
vicinamento a Dio non esaltando la mortificazione corporale, bensì favo-
rendo l’accettazione della caritas.

Se l’Alighieri ebbe modo di attingere ai libri sapienziali, ciò dipese anche 
dalla considerazione che si aveva degli stessi, da Origene in poi equipa-
rati a un compendio teologale e filosofico e pertanto considerati neces-
sari per un perfezionamento tanto spirituale quanto razionale. Il primo 
capitolo (Dante lettore e studioso della Bibbia nel Convivio, pp. 299-357) della 
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quarta sezione del volume (La parola sacra : studio, esegesi e carisma profeti-
co, pp. 297-399) verte proprio sulla ricezione, in Dante e nella più estesa 
realtà medievale, dei libri sapienziali, con un focus specifico sul Convivio. 
Nasti ritiene che l’abilità con cui Dante gestisce e usa, a livello narrativo, 
complesse questioni teologiche di natura sapienziale, implichi una sotte-
sa competenza tecnica. Il poeta avrebbe, cioè, adottato degli stratagemmi 
esegetici, per la comprensione della pagina sacra, ormai canonici al suo 
tempo ; gli stessi che gli avrebbero permesso la condivisione di concetti 
dottrinali senza il rischio di una loro banalizzazione. La verifica di questa 
congettura è preceduta da un’opportuna, ma di necessità sommaria, rico-
gnizione delle modalità di trasmissione dei libri sapienziali nel Medioevo : 
ove la studiosa parla, più propriamente, di « percolamento » della Bibbia 
nella cultura medievale e dantesca, secondo una suddivisione in categorie 
testuali (florilegia, summae, opere didattico-enciclopediche, lavori omiletici 
e allegorici, raccolte politiche), in pagine di rara abilità nell’illustrare come 
già il Dante del Convivio fosse aggiornato sugli sviluppi dell’esegesi biblica, 
nonché consapevole delle sue modalità di impiego nei dibattiti scientifico-
filosofici del tempo.

Nell’ultimo capitolo (La Bibbia come modello di scrittura veritiera nelle Ex-
positiones di Guido da Pisa, pp. 359-399), con l’ausilio di uno studio termi-
nologico su concetti quali fictio e veritas, è infine presentata l’esegesi alla 
Commedia del carmelitano Guido da Pisa. Sullo sfondo delle dispute dei 
frati mendicanti del xiv secolo, incentrate sullo statuto della Scrittura e nel 
pieno della ripresa della cultura classica, Guido, accostando Platone, Ca-
pella e Salomone alla poesia dantesca, qualificava quest’ultima in un’ottica 
biblico-sapienziale. Tramite un’analisi del mos poeticus e dell’integumentum, 
ma anche mediante una critica rivolta alla poca chiarezza della terminolo-
gia allegorica di Guido, Nasti ben chiarisce come il frate pisano consideras-
se il poema un’opera fortemente intrisa di valore spirituale e Dante uno 
scriba Dei.

In conclusione, una così articolata e complessa ricerca colpisce non solo 
per l’audacia delle argomentazioni, ma anche per la solidità della metodo-
logia applicata e la compiutezza della letteratura critica, che fanno del pre-
sente volume un punto fermo per gli studi su Dante e la Bibbia.

Matteo Maselli
(Università di Macerata, Italia)
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